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La storia narrata nel libro di John Steinbeck “Uomini e 
Topi” ha inizio con una… grande depressione. Ma no 
cosa avete capito? Non stiamo parlando della famosa 
malattia psichica nota anche come il male oscuro. Si tratta, 
invece, di quel periodo di crisi chiamato “grande 
depressione”, che colpì gli Stati Uniti negli anni ’30 del 
Novecento. Ecco, vedete, è su questo sfondo che ha inizio l’avventura dei due 
protagonisti, che sono Lennie e George. Lennie è un giovanotto dal viso 
informe,gli occhi grandi e pallidi, le spalle ampie e cascanti; mentre George è 
il suo opposto: basso e vivace dagli occhi grandi e dai tratti taglienti, è dotato 
di un intelletto acuto, mentre Lennie è un po’ ritardato.  
Ma torniamo alla vicenda: i due protagonisti sono braccianti agricoli in cerca 
di un impiego. 
La grave crisi economica, che ha colpito gli Stati Uniti d’America, ha spinto, 
infatti, molti lavoratori a emigrare in California, dove essi si offrono come 
stagionali nelle fattorie. Nelle estese piantagioni di cereali i due disgraziati 
eseguono lavori faticosi, insieme a molti altri, per una retribuzione bassa e 
con orari pesanti. 
Spesso i due vengono licenziati, o meglio brutalmente cacciati, a causa della 
scarsa intelligenza di Lennie che combina disastri facendo loro perdere il 
posto, George però con molta pazienza tiene Lennie con sé. 
Quando, un giorno, Lennie ne combina una davvero grossa… George si 
dimostrerà ancora una volta un vero amico anche se in modo un po’ 
paradossale e apparentemente senza pietà. 
 
 
Il libro mi è piaciuto tanto, non solo perché è scritto molto bene, ma anche perché, pur 
risalendo agli anni Trenta, la situazione che descrive non è molto diversa da quella 
attuale. 
Anche oggi, infatti, molte persone sono costrette a emigrare in cerca di migliori 
condizioni di vita e spesso vengono sfruttate e sottopagate. 
A volte sono anche oggetto di razzismo, come dimostrano i fatti accaduti 
recentemente a Rosarno e che hanno coinvolto gli africani che lavoravano nei campi 
alla raccolta dei mandarini.   
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